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A C L I M E N E *

ieri, quelli, che anno l'onore di co

noſcervi, o gentiliſſima Climene, ornamen

to, e delizia della noſtra Partenope, vi an

ſempre per infiniti pregi ammirata. Da og

gi innanzi vi ammireranno ancor di più .

Sarà certo un nuovo pregio ben raro aver

la pazienza di leggere, e la bontà di com

patire queſta non breve , ed inſipida poeti

ca diceria, che a Voi conſacra , pieno per

Voi di veraciſſima ſtima, l'ultimo fra i Poe

ti Terſalgo.

“ S. E. La Signora D. Caterina Fran

cone Ducheſſa di Caſtelpagano ornatiſſima

Dama, piena di ſpirito, e di cognizioni ,

e più, che altra mai per affabilità , e per

gentili maniere commendabile -



Quae legat ipſa Lycoris. -

Virgil Eclog. X.



AMIco cARIssIMo (*) -
-

Trigolatzo: 15. Aprile 1783.

- Eav, un frutto della ſolitudine, e dell'

ozio campeſtre . La gentiliſſima Dama, dal

la quale volevate condurmi prima della mia

venuta in villa, che a ſempre con ecceſſo

di bonti riguardato me, e le poetiche mie,

ipezie, non isdegnerà queſta, che tutta a

lei ſi appartiere. - - -

---

A Voi, che ſapete quanto bene Elia in

tenda , ed oſſervi le leggi della vera ami

cizia, non recarà maraviglia di vederla in

coronata nel tempio all'Amicizia appunto

da me innalzato ne' verſi, che vi compiego.

- A 3 Mi

(*) Monſignor D. Giuſeppe Capece Latro

Arciveſcovo di Taranto abbaſtanza conoſciu

to nella rep. Letteraria per una dotta ope

retta intit: Delle feſte de Criſtiani ec. e per

altre nen men dotte, e felici produtioni.



- - . -

Mi giova anche luſingarmi, che a Voi, il

quale ſiete ad ambedue noi per ſincera ami
- - - - v . r .

cizia congiunto, non increſcerà di preſentar
- -- - e r a - e

gfieli il mio nome, è di far si, che con-

- ,

gentile compatimento gli accolga.

Son certo, che avreſte aſſai più graditi

de frutti di queſto mercato, o di queſte

campagne, che quelli della poetica mia ve

ma : ma che volete farci ? Biſogna armarſi

di pazienza, e amar l'amico co ſuoi difetti
Veniamo ai verſi - )

- i c i cui : : 5 º- - - -
-

éasy :

- - -- º - - e- s : a

Ominum rerum, quasi ad beate vivenduna

- ſapientia comparavit, nihil eſt, majus a-º

micitia , nihil uberius, nihil jucundius, a

ciato de,Aidsºen, º mal. lihar. 5 xx º
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PoE M E TT o

. A NEIcago Nazco.

(O), a riede primavera,

E l'assettº luſinghiera

Del mattin ſu primi albori

Novell erbe, e nuovi fiori

Diſchiudendo intorno,va,

Non tardar, della città,

o gentil ſacro Paſtore,

Laſcia il fumo, ed il fragore,

Meco vieni: tel'impone,

Delle Muſe il Dio padrone.

Non vo già condurti in Gnido,

Non in Paſº, o in alto lido :
- , A 4 Con

-
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i vIII g.

Conſagrato al Dio d'amore,

Al crudel ſaettatore,

Che ſu i cuor del mondo intero

Signoria tiene, ed impero.

Non temer: lontano il piede ,... e

ºs -

Volgeremo dalla ſede

Di tal nume luſinghiero.

Sovra l'ali del penſiero

Diſpiegato ardito il volo -

Verrai meco nel bel ſuolo,

Dove regna amabil Dea, -
a

Dea, che tanto l'uomo bea »

Dea, di cui la più pregevole,

Ed al mondo più giovevole -

Non vi fu, nè vi ſarà

La ſantiſſim'AMISTA.

Ecco io pien la mente, e il core

- - - - Di
-

-.
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Di poetico furore

Già mi ſento traſportare i -:

Molto lungi in alto mare. I

Ecco veggo un ifoletta, o

Che il mio ſguardo incanta e alletta.

Par, che ſia diſabitata, i 'i

Ma alla viſta è molto grata. 2

Ecco giunto nel bel ſuolo e

Piego l'ali, arreſto il volo, od

Puro è l'aere, e d'ognintorno i

Quì più chiaro ſplende il giorno.

Manda il ſuoi ſparſo di fiori i

Soaviſſimi gli odori. chi ci ſi

Della placida o marinai itti 25 i

L'onda mobile, le turchina º

Morde il lido dolcemente, i

E l'auretta mollemente i -bag :

i, i A 5 Fra



Fra le verdi piante ombroſe :: :

Scote l'ali ruggiadoſe. irt i

Forſe, queſto è l'incantato -

Vago ſuol malaugurato a 5.

Dove Armida traditrice ti

Maga infame ingannatrice . I

Seco traſſe il buon Rinaldo, i

Che di amor acceſo, e caldo. I

Seguì l'empia, e ſecoi giacque, i

E di ſtarvi ſi compiacque ,

Qbbliando, e l'arme, e il campo

Finchè poi non vide il lampo i

Dello ſcudo. riſplendente, e

E deſtarſi nuovamente a i

Sentì dentro del ſuo core I

Il guerrier ſopito ardore, i

Onde l'empia abbandonò, si i

: i e 4 Ed-

-



iſ xi Si i

Ed al campo ritornò?

Id m'inganno? O in un momento

iUſcirºveggo a cento a cento

Belle ninfe boſcherecce, il 21 gi

Dalle ruvide cortecce I

Della ſelva lor natia? . I

Oh! qualomobife armonia si sa a

Van ſpargendo, e s'ode intanto

Riſonar un sì bel canto: iº o D

Oh bel lido avventurato i 1

Alla pace accetto, e grato!, i

Da te lungiabatte l'adei giri . I

Quella furia isì fatale, le cilio. I

Quella furia diſperata, il ſi i

Che diſcordia vieni nomata. :

Oh bel lido dall'aſtuto e 3

Cortigiani non conoſciuto! se 2

A. A 6 Oh



i xIr: i

Oh bel lido in te non ſtanno i

cliempie frodi, e l'atro inganno! I

Tu ſei ſacro al più bel Nume:

In te ſparge il fauſto lume -

Della ſua divinità o

La ſantiſſima AMISTA'. I

Quì le ninfe al bel i concento C

Dieron fine, e inoun momento

Colſer fiori azzurri, e gialli i

Per i prati, e per le valli, lº

E danzando allegramente -

Da me ſparvero repente. Ci

Pronto al ſuolo, io mi proſtrai, 9

Ed il lido umil baciai, i

E poi diſſi riverente:

Salve, o terra, ognor ridente, º

Salve, o piaggia avventurata, º
r

. . . è i- A



i XIII i

A tal Nume conſagrata.

Del tuo cielo il bel ſereno

Mai per nube venga meno.

Sovra, te giammai non ſtrida

-

- - - -

Negra folgore omicida.

Così diſſi; e mi avanzai i

e Verſo un boſco, che-mirai ; -

Ingombrar poco lontano o iº i

Di bell'ombra un vaſto piano.

Giunſi appena, io vidi intorno

A quel tacito ſoggiorno e 2

Antichiſſimi viali, i c.

. E paſſeggi geniali

Altri tondi, ed altri ovati . I

Di cipreſſi circondati. -- --

Nel bel loco il tutto tace. -

Del ruſcel, l'onda loquace di

- - A 7 Quì



i xIv , -

Quì non s'ode mormorare: '

Quì non s'ode gorgheggiare i

Augelletto innamorato: -

Quì ſull'ali ſta librato, i

Nè ſcotendo va le piante

L'agil zeffiro incoſtante.

Qui, fra l'ombre ſpeſſe, e cupe

Di cavata oſcura rupe - a

Sovra un ſaſſo ſtar ſeduto i

Vidi un uom penſoſo, e muto,

Che in un manto ſi avvolgea

Tutto bruno, e che tenea

Sovra il labro un dito alzato,

Per te, diſſi, or mi ſia dato -

Penetrar dove ſi vede i

Torreggiar l'auguſta ſede, i

E le mura conſagrate . . . .

º 2 v l- Alla

;



I xv º

Alla candida AMISTATE.

Al ſuo vago tempio altero

Guida forſe il bel ſentiero,

Che alla deſtra là ſi ſcorge?

A tai detti in piedi ei ſorge;

Non riſponde, il capo abbaſſa,

Di tacer fa cenno, e paſſa.

Poi che l'uom sì triſte, e mute

Fu da me riconoſciuto e

All'andar penſoſo, e chete

Per il tacito Segreto, º

Che diviſo mai non va -

Dalla nobile AMIsTA',

Dove al guardo il boſco offria

Di fior ſparſa amena via

Volſi il paſſo al deſtro lato,

E dal boſco allontanato -

i- . Già



( xvi º

Già ſentia con grato incanto

Degli augelli il dolce canto

E il ſuſurro, e il mormorio

D'aura molle, e di un bel rio,

Che frangea colla bell'onda

Infra i ſaſſi della ſponda,

Quando vidi non lontano -

dUn ben vaſto erboſo piano i

Tutto ſparſo di bei fiori,

Tutto pien di grati odori.

Nel ſuo ſen ſovra di un colle

Un bel tempio al ciel ſi eſtolle

Un bel tempio riquadrato i

. Aſſai poco frequentato. I

E di vaga architettura

La ſua ſemplice - ſtruttura. I

Tutto adorno è in modobrato

i 2 Del

-



i xvII ,

Del più bel marmo di Paro,

Che col vivo ſuo candore

Par che moſtri ancor di fuore,

Che a una Diva tutta pura

Conſagrate ſon le mura.

Son di fregi i marmi ſcarchi,

Non vi ſonº colonne, ed archi,

Pur la lor ſemplicità

Spira nobili maeſtà. -

Sull'ingreſſo in oro inciſo

Il bel nome ſta di Niſo

Quel di Pilade, e di Acate

Rari eſempi di amiſtate. -

Ecco già, che il paſſo affretto

Verſo il nobile tempietto: -

Ecco ſtride il cardin forte;

Ecco s'aprono le porte: º

Ecs
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l xvIII i i

Ecco ardito inoltro il piede i

Nella ſacra auguſta ſede i 2 e

Che non può ſpirto dirceo

Caldo il ſen. d'eſtro febéo?

Io nel tempio già mi trovo.

Oh qual mai ſpettacol novo, e

Quali immagine ridente i a

S offre al girdo impaziente i

Di qual nobile pittura dori a 2

Tutte adorne ſon le mura! º

Dei colori il dotto impaſto, i

Dei colori il bel “contraſto, i 9

Le sfumate induſtri tinte i

Quì le immagini dipinte, I

E le forme effigiate i

Fan ſembrar vive, e animate.

Quì al chiaror di amica luna e 2

- i Nell'



i xIx ,

Nell'oſcura notte bruna , i

Riconoſco al roſeo viſo º i

Col ſuo fido il giovin Niſo. .

Già ſi ſcaglianº franchi, e arditi

Sovra i Rutoli ſopiti, 1 -

Ed audaci van retando - a i

Colla deſtra il forte brando'

Sovra il popolo Latino;

Poi cedendo al rio deſtino, i

E al rigor d'iniqua ſorte

Vanno uniti incontro a morte,

Ed uniti ancor Caronte º

Li tragitta oltre Acheronte.

Là con Pilade v'è Oreſte, i

Che animati voi direſte;

Poi che il dotto dipintore si

ei Iſpirò parte del core i - i

º . Nei



i xx , i

Nei lor vaghi lineamenti,

Nei lor vivi atteggiamenti.

Poco appreſſo al Xanto in riva

Coll'armata gente argiva

Va Patròclo con Achille i ce

Fra le ſtragi, e le faville. I

Nella parte oppoſta appare l ... -

Una ſelva in riva al mare,

Ed Enea, che ardito, e franco

Col fedel Acate a fianco

Va ſpiando intorno intorno

Quell' incognito ſoggiorno iº La

Mentre faſi loro innante il

Colle veſti, e col ſembiante o

Di una ninfa cacciatrice - º

La divina genitrice.

Che più tardo? A ſe m'invita i

a 1.a



1 xxI i

La Deità tanto gradita,

Che nel mezzo del tempietto

Tutta vaga nell'aſpetto

Sovra un ara riſplendente

Di criſtallo traſparente

Lieta ſiede, e ſeco ſta

La compagna Verità.

-

Tien la Diva in una mano

Quanto già nel ſuol Romano

Di lei ſcriſſe nobilmente

Il dottiſſimo eloquente

Orator almo divino,

Per cui va sì chiaro Arpino,

L'immortale Cicerone.

Tien nell'altra tre corone .

Tutte vaghe, tutte d'oro -

Di finiſſimo lavoro,

Ma
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Ma la Diva a me rivolta . .

Nel più chiaro lume avvolta

Fauſta in atto ecco riſplende,

E in tal modo a parlar prende:

O buon vate, per me ſola -

L'uom nel mondo ſi conſola

Quando oppreſſo è da ſuoi mali;

Per me i miſeri mortali

si dividono i tormenti,

Si dividono i contenti.

Io da tutti nominata -

Son da tutti deſiata, -

Ma da pochi conoſciuta, - - - -

Ma da pochi poſſeduta. 2 --- -

Ben di rado in regio foglio

Pien di faſto,e pien di orgoglio

Ho mia ſtanza, e nelle aliere,
. . . -

- Cor

- - -

-
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i xxiii i

Corti infie , e menſognere.

o buon vate, il fauſto lume

Del divin mio ſacro, nume

Ben di rado amico ſplende

bei guerrieri nelle tende. i ,

Io dai chioſtri, che alla pace 2

Sembran ſacri, ma la face
( º i - e - - -

Scotº ſempre nei lor ſeno i
La diſcordia, e il ſuo veleno

Dalla rea tartarea bocca ,
-, e g . . . . . “

In gran copia vi trabocca; ,
. . . a . -, -

Io dai chioſtri, dove han regno

La vendetta, ed il disdegno,
E il livor micidiale -

: er: . . . . . ! l' ) . 5 i -

Sempre lungi batto l'ale.

Nelle caſe dei paſtori, eº a - - ---

nei ſemplici lor cori
C-- i

Cal
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Caldi ognor di puro affetto

Speſſo albergo, ed ho ricetto:

O buon vate, in sì bel giorno

Non a caſo al mio ſoggiorno

Con bel vol ſpedito, e deſtro

Ti conduſſe il divin eſtro.

Così diſſe, e ſi acchetò ,
L'alma Diva, e fiammeggiò a

D'aurea luce d'ognintorno

I vaghiſſimo ſoggiorno,

E a un ſuo cenno a cento a cento

Genj alati in un momento i

Eſcon fuori nel ti mpietto

Tutti lieti nell'aſpetto i
Ma con eſſi chi mai viene?

Vien la nobile Climene?

ºrro io forſe? Ah no: ch'si

º

l

r

- “i - la
CCO,

-v -

- ,

- - - --
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Ecco mentre più ſi appreſſa

La conoſco al noto viſo,

Ed al facile ſorriſo,

Ed ai vezzi, ed al decoro,

Che van ſeco in lieto coro,

Ecco preſſo dell'altare

Ella è giunta, e è favellare

Così prende nuovamente

La Dea affabile, e ridente.

Naga Ninfa, a cui nel core

Tutto infuſi il vivo ardore

Della mia divinità;

Vaga Ninfa, di amiſtà

Raro eſempio fra i viventi,

Le corone rilucenti,

Che quì miri apparecchiate,

Al tuo crin ſon deſtinate.

, Ecco
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Fcco io ſteſſa al crine intorno

Te le adatto in sì bel giorno,

Che a tal pompa conſagrato

Sarà ognor ſacro, e onorato.

Al parlar die fin la Dea,

E lo ſtuolo, che tacea

Dei bei Genj avventuroſi

Fra bei ſuoni armonioſi

Fe di plauſi riſonare -

Il bel tempio, il lido, il mare;

E del mar l'onde, e l'arene

Mentre il nome di Climene,

E i ſuoi pregi in ogni ſpeco

Ripetea feſtevol eco,

I bei Geni nuovamente

Sì cantar ſoavemente:

Oh bel tempio a noi sì grato

-
Tan
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Tanto al mondo celebrato!

Da te lungi batte l'ale

Quella furia sì fatale,

Quella furia diſperata

Che diſcordia vien nomata.

Oh bel tempio dall'aſtuto

Cortigian non conoſciuto!

Oh bel tempio in te non ſtanno

L'empie frodi, e l'atro inganno!

Tu ſei ſacro al più bel Nume;

In te ſparge il fauſto lume

Della ſua divinità

La ſantiſſima AMISTA'.

Ecco deſcritto il tempio: ecco incorona

ta Climene . Credo di avervi a ſufficienza

annoiato con sì lunga cantilena, e non vo

len



ſ xxvIII )

lendo, maggiormente dilungardcmi, anno

jarvi ancor colla proſa , ſenza più vi ricor

do , che ſono &c. &c.

- ..º, s
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